
No al referendum elettorale 

 

Il 21 giugno saremo chiamati a votare, ancora una volta, su referendum elettorali. 

Certo, condividiamo il diffuso giudizio negativo sulle leggi vigenti per le elezioni della 

Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. Queste leggi espropriano le elettrici e 

gli elettori del diritto di scegliere i propri rappresentanti. Oggi non sono gli elettori e le 

elettrici a scegliere i parlamentari, questi sono nominati dai capi-partito. 

 L’attuale sistema elettorale andrebbe trasformato radicalmente, per assicurare alle 

Assemblee elettive il pluralismo delle forze politiche e la massima rappresentatività del 

popolo italiano.  

A tutt’altro, invece, mirano i quesiti del referendum del 21 giugno, che non riguardano 

il sistema delle liste bloccate e dunque le confermano. Il vero risultato giuridico del 

referendum sarebbe quello di consegnare il Paese al solo partito che avesse un voto in più 

di ciascun altro, attribuendogli più della maggioranza assoluta dei seggi in Parlamento: con 

appena il 30 % o il 20% dei voti avrebbe il 54% dei seggi alla Camera. Inoltre dal Senato 

sarebbero escluse tutte le liste che non raggiungessero l’8%. 

 Con la vittoria dei sì, si avrebbero un premio di maggioranza e una soglia di 

sbarramento enormi, senza precedenti nella storia istituzionale italiana e in quella di ogni 

paese civile. Con tre quesiti, che modificano ben 67 punti delle due leggi elettorali, oscuri 

nella formulazione ma chiari nella finalità di manipolare il  sistema di voto, si vuole 

imporre il bipartitismo coatto, al di là dell’effettiva volontà dei cittadini.  

Con la  vittoria dei sì, si impedirebbe qualsiasi ulteriore riforma elettorale. 

Con la vittoria dei sì, sarebbe confermato un sistema che trasforma una minoranza 

elettorale in stragrande maggioranza parlamentare (tale da poter agevolmente cambiare la 

Costituzione a suo piacimento), e che ingigantisce il potere del capo di tale arbitraria 

maggioranza.  

Un siffatto sistema elettorale viola la Costituzione, e deve essere rifiutato: il 

referendum deve fallire, attraverso la non partecipazione al voto o il rifiuto della scheda, 



per impedire la cancellazione della democrazia parlamentare e per rendere possibile una 

riforma elettorale che restituisca la parola ai/alle cittadini/e.      
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